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RENZO CANDUSSIO 


LA SPERIMENTAZIONE NELLA ORTICOLTURA 
DELLA REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Non ve persona - io credo - che non riconosca alla ricerca 
sperimentale il valore di forza primigenia per il miglioramento e 
il progresso di un qualsiasi campo tecnico-economico della attività 
umana. 

E' dalla sperimentazione infatti che tutti coloro i quali operano 
attualmene nel campo agrario-economico, attendono - più o meno 
consapevolmente - un indirizzo un consiglio capace di indirizzarli 
verso il migliore e più economico uso dei mezzi tecnicamente idonei 
a migliorare o a incrementare le produzioni, a ridurne i costi, a 
renderle più consone alle esigenze dei mercati di consumo. 

L'apporto di utilità economica che la ricerca sperimentale può 
dare al progresso delle tecniche colturali, al miglioramento delle 
qualità, all'incremento delle produzioni è, oggigiorno, notevolmente 
sentito dagli agricoltori. 

Di maggiore e più decisiva importanza esso risulta però per 
l'orticoltura e la floricoltura nelle quali l'impiego di tecniche raf¬ 
finate e altamente specializzate risulta rimunerativo in conseguenza 
dell'elevato reddito fornito dalle colture ortive e da quelle di 
piante ornamentali. 

1. Un contributo di peso formidabile per il progresso orticolo 
è certamente quello che viene portato dalla fitogenetica. Questa 
scienza fino a tempi non di molto passati ha curato, se non esclu¬ 
sivamente almeno prevalentemente, il lato quantitativo della pro¬ 
duzione: si doveva produrre di più e al minor costo possibile. At¬ 
tualmente assume importanza sempre maggiore il prodotto di qua- 
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lità, qualità intesa non soltanto negli aspetti fisici esteriori dell'or¬ 
taggio, quali la taglia, la forma, la consistenza, l'uniformità ecc. o 
negli aspetti organolettici quali il colore, l'odore, il sapore, bensì 
anche in quelli riguardanti il loro valore nutritivo - vitamine, pro- 
tidi, ecc. - oppure il loro valore commerciale quali la serbevolezza, 
la resistenza al trasporto, la attitudine alla lavorazione industriale, 
eccetera. 

Diverse Stazioni sperimentali italiane ed Istituti universitari 
hanno effettuato e continuano ad avere in corso lavori di genetica 
diretti a isolare o a formare cultivar che rispondono ai requisiti di 
una elevata produttività non disgiunta però ai requisiti qualitativi 
conformi alle esigenze dei mercati di consumo e di un buon adat¬ 
tamento alle nostre condizioni ambientali. 

In particolare la ricerca ha preso in esame diverse specie or¬ 
tensi: pomodoro, patata, cavolfiore, sedano, lattughe, fagiolo, pi¬ 
sello, carciofo, cipolla, ecc. 

Il lavoro genetico è ovviamente riservato a specifici Istituti di 
allevamento vegetale. 

L'esame comparativo delle varietà viene eseguito invece da 
molti Istituti sperimentali col fine di individuare le cultivar più 
pregiate - per produttività e qualità - rispetto a singoli ambienti 
pedoclimatici. Anche l'Istituto Sperimentale di Gorizia ha da al¬ 
cuni anni iniziato una sperimentazione per l'orientamento, per il 
controllo resa e per il controllo chimico-qualitativo di colture 
ortensi. 

Le prove finora eseguite - sul tipico terreno ferrettizzato della 
media e alta pianura friulana - hanno riguardato le seguenti col¬ 
ture : fagioli nani da granella, patate, rape, lattughe invernali, 
fragole, lamponi. Sulle produzioni sono stati effettuati i controlli 
chimici per la definizione del valore nutritivo in principi immediati 
(in tutte le colture), vitamina C (nelle lattughe, nelle fragole e nei 
lamponi), provitamina A (nelle lattughe), zuccheri, acidità e pig¬ 
menti antocianici (nelle fragole e nei lamponi), acido ossalico 
(nelle lattughe). 


2. Al miglioramento genetico, che nel campo pratico si iden¬ 
tifica con la scelta delle cultivar, deve seguire il miglioramento 
agrotecnico che si estrinseca nelle pratiche applicazioni dei più 
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recenti reperti scientifici nel campo della fisiologia vegetale, della 
edafologia vegetale, della chimica del terreno, della biologia delle 
colture. 

Nel campo agrotecnico della orticoltura i problemi che possono 
venir posti airattenzione dello sperimentatore sono certamente nu¬ 
merosi e molto diversi a seconda che si tratti di colture indirizzate 
alla produzione di ortaggi freschi di massa in epoche normali per 
il consumo diretto, oppure alla produzione di massa destinata alla 
industria conserviera, oppure infine alla produzione di ortaggi fre¬ 
schi «fuori stagione» sia per il consumo locale sia per l'esportazione. 

Delineare anche brevemente un quadro completo delle recenti 
conquiste scientifiche e tecniche applicate alla orticoltura porte¬ 
rebbe assai lontano questa mia sommaria esposizione. 

Basti pensare, per esempio, al vastissimo campo - tuttora in 
pieno sviluppo evolutivo - degli erbicidi selettivi che hanno già 
rivoluzionato alcune tecniche colturali di diverse specie agrarie. 

Per certe colture infatti possiamo già affermare che l'energia 
meccanica, prima necessaria per il controllo delle erbe infestanti, 
è ora completamente sostituita dalla energia chimica di adatti 
erbicidi. 

Non mi addentro nel problema degli erbicidi: mi si permetta 
però soltanto di accennare alla parte che può avere V Istituto spe¬ 
rimentale di Gorizia nel controllo dei residui di certi composti 
erbicidi presenti sui prodotti ortofrutticoli in quantità che superano 
gli ammessi limiti di tolleranza. 

Lo stesso problema si estende anche ad altre sostanze chimi¬ 
che usate nella lotta antiparassitaria (insetticidi, acaricidi, anti¬ 
crittogamici, ecc.). Superata di recente la fase organizzativa della 
strumentazione (gas-cromatografia) e della preparazione tecnica 
di personale specializzato, 1' Istituto è ora in grado di intervenire 
in questo delicato campo della ricerca chimica colmando la lacuna 
che esisteva a questo proposito nella Regione Friuli-Venezia Giulia. 

Il campo dei fito-regolatori - e cioè dei fattori intrinseci della 
pianta che influiscono sulla sua crescita e sul suo sviluppo, sulla 
fruttificazione, ecc. - è tuttora apertissimo alla ricerca scientifica, 
tuttavia le applicazioni di tali sostanze, specialmente nel dominio 
della orto-floricoltura, sono già numerose. 
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I prodotti auxinici di sintesi industriale (composti indolici, 
composti naftalenici, composti fenolici) hanno trovato un largo 
impiego in diverse applicazioni agrarie: 

— nel taleaggio, per aumentare la percentuale di radicazione delle 
talee specialmente di piante di difficile attecchimento ; in questo 
per lo più unita alla tecnica del «mist» o «nebulizzazione idrica»; 

— nell'allegagione e sviluppo di frutti apireni; 

— nella prevenzione della cascola; 

— nel diradamento chimico dei fiori; 

— nella conservazione di prodotti vegetali in magazzino per im¬ 
pedimento della germogliazione. 

Altri composti (gibberelline, idrazide maleica, chinetine) ven¬ 
gono talvolta usati per le loro azioni specifiche sulla crescita (al¬ 
lungamento) o sulla fioritura (precocità e simultaneità) o sulla 
fruttificazione di certe piante ortive o ornamentali. 

Recentemente hanno formato oggetto di larga sperimentazione 
altri composti chimici che hanno la proprietà di indurre una ridu¬ 
zione di crescita su certe piante responsive: sono i così detti pro¬ 
dotti nanizzanti - o brachizzanti - ad azione antagonista a quella 
delle gibberelline. Di essi si intravvedono applicazioni pratiche an¬ 
che nel campo orticolo (per esempio, abbassamento di taglia di 
piante ortive per le quali conseguentemente non occorrono soste¬ 
gni) e in quello floricolo (per esempio, piante nane con partico¬ 
lari effetti decorativi, ecc.). 

II «CCC» (cloruro di cloro-colina), il «phosfon-D, l'Amo 1618 
ed altri sono i prodotti nanizzanti commerciali che l'industria chi¬ 
mica mette già a disposizione degli agricoltori. 

Un'altra possibilità offerta dall'impiego di fitormoni sintetici 
è quella dell'essiccamento o della defogliazione delle piante giunte 
alla loro maturità agraria per facilitare o permettere la raccolta 
meccanica dei prodotti (fagiolo, pisello, patata, ecc.). 

3. Nelle colture per produzioni orticole «fuori stagione» le 
possibilità di interventi agronomici sono quanto mai varie e nu¬ 
merose. 

Basterà accennare alle applicazioni delle variazioni del foto¬ 
periodo o con l'accorciamento o con l’allungamento artificiale del¬ 
la durata del giorno; alla utilizzazione del termoperiodo per la 
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vernalizzazione o la estivazione dei semi ; all'uso degli antitraspi- 
ranti per superare la crisi di trapianto delle giovani piante; al¬ 
l'influenza della serra di vetro o di materia plastica sull'anticipo 
della fioritura e della maturazione; alla coltura idroponica su sup¬ 
porto di sostanze inerti, quali la sabbia o la ghiaietta silicea o so¬ 
stanze plastiche in glomeruli, in cui il liquido nutritivo è sempre 
rinnovato e perfettamente dosato alle variabili esigenze della col¬ 
tura; ai vari impieghi delle sostanze plastiche per la protezione 
delle colture; alla pacciamatura del terreno per regolarne la tem¬ 
peratura e l'umidità; alla concimacione carbonica mediante gene¬ 
ratori di anidride carbonica; ecc. 

Se vogliamo progredire anche per vincere la concorrenza eser¬ 
citata da altri Paesi dobbiamo necessariamente orientarci sulle 
colture «fuori stagione» ricorrendo in tal caso alle particolari e 
raffinate tecniche trovate e sperimentate dalla moderna scienza 
agronomica. 


4. Penso però che la nostra orticoltura regionale possa ancora 
espandersi nell'indirizzo della produzione di massa e per il con¬ 
sumo diretto e per l'industria conserviera. In tal caso i problemi 
che devono essere affrontati dalla sperimentazione sono di ca¬ 
rattere più generico. 

Prima di tutto occorre un metodico lavoro sperimentale per 
la scelta delle cultivar in relazione alle nostre condizioni ambientali 
e alle caratteristiche richieste dai mercati di consumo o dall'indu¬ 
stria (ortaggi inscatolati, ortaggi surgelati, ortaggi essiccati e lio¬ 
filizzati). Come ho già fatto cenno in precedenza l'Istituto Speri¬ 
mentale di Gorizia ha ormai da qualche anno iniziato questo genere 
di sperimentazione ed ha ormai assunto la regola di effettuare 
ogni anno prove di orientamento di controllo resa e di controllo 
qualitativo di colture ortive nei particolari ambienti fisico-agrono¬ 
mici della Regione allo scopo di individuare le cultivar di maggior 
interesse locale e di tenere, per così dire, «aggiornate» le colture 
con le cultivar di nuova costituzione o di recente introduzione. 

La difesa delle colture dai parassiti animali e vegetali, lo svi¬ 
luppo della meccanizzazione per la lavorazione dei terreni e per la 
raccolta dei prodotti, sono indubbiamente argomenti di estrema 
importanza nel quadro delle produzioni orticole: basti però averli 
qui accennati come fattori indispensabili per una resa ottima per 
quantità e qualità a un ridotto costo di produzione. 
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Spetta ad altri il trattarne diffusamente con competenza e 
conoscenza. 

5. Uno dei mezzi a cui l'orticoltore dovrà sempre far ricorso 
per aumentare le produzioni e per ottenere prodotti di qualità è 
la fertilizzazione i cui aspetti di maggior rilievo sono l'irrigazione, 
il condizionamento fisico del terreno, la concimazione. Ritengo sia 
del tutto superfluo illustrare la necessità d'intervento in questi cam¬ 
pi della fertilizzazione. 

In considerazione dell'importanza preminente di una razionale 
tecnica irrigua per il conseguimento delle più alte e qualificate 
rese a un costo il più ridotto possibile, in relazione anche allo 
sviluppo della superficie irrigua della Regione, l'Istituto Chimico 
Agrario Sperimentale di Gorizia da qualche tempo ha dato inizio 
a un complesso di ricerche sui fattori pedologici che intervengono 
nella determinazione dei parametri irrigui fondamentali quali il 
volume ottimo di adacquameno, l'intensità di adacquamento, la 
ruota di irrigazione, il volume idrico stagionale. Le ricerche spe¬ 
rimentali in atto nella campagna cormonese potranno certamente 
fornire elementi applicativi di grande utilità anche per un possi¬ 
bile ed eventuale sviluppo di colture ortive di pieno campo nel 
nuovo comprensorio irriguo dell' Agro gradiscano-cormonese i cui 
terreni fra non molto potranno beneficiare dell'acqua irrigua del- 
l'Isonzo. 

Anche l'aspetto del condizionamento fisico del terreno - inteso 
come una sua strutturazione ottimale - ha una particolare impor¬ 
tanza per la orticoltura di massa. Il così detto «terreno da orto» 
deve la sua elevata fertilità biochimica alle sue ottimali qualità 
fisico-strutturali derivate dal continuo e prolungato apporto di re¬ 
sidui organici sotto forma o di letame o di spazzature più o meno 
lavorate o di composte o di terricciati. 

Se fino ad oggi gli apporti organici per le colture ortive sono 
stati abbondanti e continui in relazione alle limitate superfici occu¬ 
pate dalle stesse colture, in un prossimo avvenire, che vedrà sicu¬ 
ramente un estendersi e diffondersi di tali colture, gli apporti sa¬ 
ranno indubbiamente più incostanti e ridotti e sorgerà quindi il 
problema del mantenimento del livello umico del terreno, che si 
identifica nel problema della conservazione della fertilità. 

L'agricoltore vorrà allora sapere se le concimazioni letamiche 
saranno necessarie e fino a quale punto potranno essere sostituite, 
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per esempio, dairinterramento dei residui dei raccolti e dalle in¬ 
tegrazioni minerali. 

Il problema dovrà trovare una efficiente soluzione nella ricer¬ 
ca sperimentale agronomica di adatti avvicendamenti colturali e 
di appropriate concimazioni minerali. 


6. E' risaputo che le colture orti ve hanno elevate esigenze 
alimentari e che pertanto abbisognano di notevoli disponibilità di 
elementi nutritivi di pronta assimilabilità. 

A queste esigenze deve far fronte il terreno con le proprie 
dotazioni naturali integrate opportunamente dagli apporti conci¬ 
manti. Però la conoscenza dello stato fisico, chimico e biologico 
del terreno diventa condizione essenziale per poter razionalmente 
orientare la concimazione affinchè essa risulti equilibrata e suffi¬ 
ciente a coprire tutto il fabbisogno della coltura. Ma non basta. 

Se vogliamo razionalmente impostare il problema generale del¬ 
la concimazione, dobbiamo tenere nella giusta considerazione i quat¬ 
tro suoi aspetti principali: l'aspetto pedologico riguardante i rap¬ 
porti dei concimi coi terreni; l'aspetto fisiologico riguardante le 
specifiche esigenze di ogni specie e varietà coltivata; l'aspetto eda¬ 
fologia riguardante la relazione pianta-terreno; infine non è da 
dimenticare l'aspetto economico riguardante il limite del torna¬ 
conto della concimazione. 

Gli studi specifici che sono stati impostati dall' Istituto Chi¬ 
mico Agrario Sperimentale di Gorizia e che vengono condotti sui 
terreni locali, tendono precisamente a fornire quegli elementi di 
conoscenza che trovano poi pratica applicazione in un corretto im¬ 
piego dei concimi. Le ricerche agro-chimiche riguardano le relazioni 
concimi-terreno-pianta. Basterà far qui un brevissimo cenno di 
quelle di maggior rilievo : studio chimico e agronomico degli effetti 
residui delle concimazioni fosfatiche e potassiche scaglionate va¬ 
riamente nel ciclo di rotazione colturale; indagini sul meccanismo 
di fissazione e di mobilizzazione del fosforo e del potassio nei tipi 
di terreni locali; ricerche delle condizioni che influiscono sulla 
struttura dei nostri terreni e sulla sua stabilità; indagini sullo 
stato di fertilità chimica attuale nei riguardi sia degli elementi mag¬ 
giori che dei microelementi (ricerche sulla clorosi dei vegetali, ri¬ 
cerche sulla carenza di molibdeno nel cavolfiore, ricerche sullo 
stato borico dei terreni ferrettizzati, ricerche sulla carenza di man¬ 
ganese nei terreni calcareo-organici, ecc.). 
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Per quanto riguarda le esigenze nutrizionali delle specie ortive 
ricorderò che è ancora in corso di esecuzione un programma quin¬ 
quennale di sperimentazione collegiale per le più importanti col¬ 
tivazioni ortive, promosso dal Comitato Nazionale dei Fertilizzanti 
e delle Concimazioni ed assunto o finanziato dal Ministero dell 7 Agri¬ 
coltura e delle Foreste a partire dal 1962. Alle esperienze collabo- 
rano diverse Stazioni Sperimentali e diversi Istituti Universitari 
con un piano di «lavoro che tende a stabilire nelle differenti situa¬ 
zione e per ciascuna coltura i rapporti ottimali di concimazione, 
le formule più rispondenti tenuto conto dell'impiego di concimi 
semplici e complessi, gli effetti dei concimi in rapporto anche alle 
modalità di distribuzione». Le colture prese in considerazione sono : 
pomodoro, cavolfiore, carciofo, patata, carota, peperone, melan¬ 
zana, spinacio, pisello, fagiolo, lattuga, cipolla, aglio, cetriolo, co¬ 
comero, melone. 

I risultati finora ottenuti e pubblicati in apposite relazioni al 
Convegno Nazionale sulle Concimazioni delle Piante Ortive tenuto 
a Roma nel marzo 1965 consentono già di delineare validi orien¬ 
tamenti per razionalizzare la tecnica delle concimazioni per la 
produzione orticola di massa. 


7. Nella mia sommaria trattazione ho passato in rapidissima 
rassegna gli aspetti più rilevanti della sperimentazione nella orti¬ 
coltura della Regione. 

Non vi è dubbio che il progresso della nostra orticoltura debba 
essere legato alla possibilità di adeguarsi al progresso tecnico che 
si sviluppa negli indirizzi forniti dalla ricerca scientifica e dalla 
sperimentazione applicata. 

Le acquisizioni della scienza e della tecnica devono però venir 
opportunamente divulgate e messe a disposizione degli operatori 
di campagna affinchè diventino pratiche realtà operative, di va¬ 
lore economico. 

A questo scopo, a parer mio, sarebbe auspicabile l'istituzione 
di una scuola di qualificazione professionale agraria con indirizzo 
orticolo che potrebbe valersi delle attrezzature ed eventualmente 
anche del personale tecnico dell' Istituto sperimentale. Penso che 
non sia fuori luogo ritenere che tale scuola possa incontrare nella 
Regione il favore di un sufficiente numero di agricoltori che alla 
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orticoltura o si dedicano già o intendono dedicarsi dato l'incre- 
mento che l'industria orticola andrà indubbiamente assumendo in 
adatte zone della Regione. 

L'impiego di sementi elette di cultivar migliorate e adatte alle 
nostre condizioni ambientali, l'adozione di moderne e razionali 
tecniche colturali, il perfezionamento della pratica irrigua, l’ade¬ 
guata difesa dalle avversità ambientali e parassitane, un elevato 
grado della meccanizzazione delle colture, le appropriate concima¬ 
zioni : questi sono i fattori fondamentali agli effetti dell'incre¬ 
mento delle rese, della standardizzazione e miglioramento delle 
qualità dei prodotti, della riduzione dei costi di produzione; con¬ 
dizioni queste che ci consentiranno di fronteggiare la concorrenza 
dei mercati e di affermare i nostri prodotti orticoli. 


13 


Tipografia Budin - Gorizia 1966 




















I- 

! 




